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Ipse Dixit

“Perché denunciare
il reddito dopo il bene

che vi ha fatto?

Marcello Marchesi

”

Ma quali Caraibi, il paradiso fiscale è in Internet TONY DE MARCHI

D ove sta il cyberspazio? Nei Caraibi,
pare. Dove esistono e prosperano alcu-
ni dei cosiddetti paradisi fiscali, iso-

lette poco note dove dormono però ricchezze
sterminate al riparo dagli occhi indiscreti de-
gli ispettori fiscali. Il cyberspazio e Internet
sarebbero sul punto di trasformarsi in una
versione planetaria ma impalpabile di questi
rifugi dorati e preziosi. Almeno è quanto so-
stengono alcuni esperti che sono intervenuti a
Parma ad un convegno organizzato dall’Unio-
ne industriale proprio sul tema della finanza
telematica.

Secondo uno dei relatori al convegno,
Giampaolo Corabi, docente all’Università di
Buenos Aires in Argentina, «non esistono al
momento soluzioni legislative che, trattenen-
do una quota dei pagamenti delle transazioni
telematiche, obblighino, per l’ottenimento del
relativo rimborso, il beneficiario a rivelare la
propria identità subordinando il rimborso alla
effettiva sottoposizione ad imposte in Paesi a

fiscalità enorme». Preoccupazione forse legit-
tima quella di Corabi, ma certo l’identifica-
zione tout-court delle transazioni finanziarie
telematiche con Internet è piuttosto ardita. O
forse troppo anticipata.

Internet è effettivamente diventata, soprat-
tutto negli Stati Uniti, una piazza finanziaria
di tutto rispetto. La maggior parte delle socie-
tà di borsa statunitensi, anche quelle più im-
portanti, fanno una parte dei propri affari su
Internet. O meglio dialogano con i propri
clienti attraverso la «madre di tutte le reti». E
il successo di questa pratica è stato tale che
alcuni analisti ritengono che entro cinque an-
ni forse oltre la metà di tutti i rapporti tra
agenti e loro clienti avverrà in rete.Ma la ra-
gione del successo ha motivazioni che nulla
hanno a che fare con l’evasione fiscale. Il
grande richiamo di questi servizi sta nei loro
costi molto bassi, estremamente convenienti
per i piccoli risparmiatori o per quanti amino
il rischio del gioco della borsa e vogliano in

qualche modo controllarlo.
Grazie ad Internet, infatti, l’investitore, an-

che quello che ha pochi milioni da spendere,
può entrare direttamente in gioco. Segue in di-
retta l’andamento dei mercati, manda via
computer gli ordini di acquisto al suo agente,
riceve sempre via computer l’aggiornamento
dei suoi dati e può sempre e in qualsiasi mo-
mento e ovunque si trovi nel mondo dare
un’occhiata alla situazione del suo portafo-
gliotitoli. Con il vantaggio che il tutto avviene
in tempo reale o con ritardi minimi.

La società Datek Online, per esempio, ga-
rantisce che la transazione richiesta via Inter-
net verrà eseguita entro sessanta secondi dal
ricevimento. In caso contrario la commissione
della stessa Datek, meno di dieci dollari, non
verrà fatta pagare.Vantaggi analoghi lo offro-
no, negli Usa, società importanti come ad
esempio la Charles Schwabb, uno dei maggior
gestori americani del risparmio «al detta-
glio». Ma a nessuno verrebbe in mente di usa-

re questi servizi per evadere il fisco.
Qualsiasi investitore, statunitense o stra-

niero, è perfettamente identificato perché l’a-
desioni a questi servizi comporta la sottoscri-
zione di contratti molto dettagliati e rigorosi.
E comperare azioni o titoli attraverso la rete
non è molto diverso che ordinarli via telefono.
Anzi, sulla rete nessuno riesce ad essere del
tutto anonimo. Neppure i mitici «hackers»,
terrore anche dei computer più protetti del
mondo come quelli dei militari o deiservizi se-
greti, lasciano tracce evidentissime del loro
passaggio.

Certo è, che il problema della tassazione
delle attività economiche svolte sulla rete o
tramite la rete resta un problema da risolvere.
Gli americani hanno, da questo punto di vi-
sta, un atteggiamento liberista, tanto che lo
scorso anno proposero all’Unione Europea e
agli altri Paesi di non far pagare tasse su tutte
le transazioni commerciali che avvengono in
rete. L’e-commerce, o commercioelettronico, si

sta sviluppando ad una velocità vertiginosa e
la parte del leone la stanno facendo proprio
gli americani. È chiaro che una norma del ge-
nere favorirebbe soprattutto loro. Ma è anche
vero che in alcuni casi è molto difficile impor-
re tasse o gabelle. Prendiamo il caso del so-
ftware, uno dei generi più acquistati evenduti
in rete. Orami si può comperare il software
pagando con una carta di credito e poi «scari-
cando» il programma sul proprio computer.
Tutto via Internet. Senza pagare una lira di
Iva o di tasse di importazione. D’altronde la
dogana elettronica ancora non esiste eil ven-
ditore, statunitense, non può certo essere ob-
bligato a far pagare le tasse all’acquirente ita-
liano.

Il problema, vero, dei prossimi anni sta tut-
to qui: adeguare il modello fiscale al muta-
mento tecnologico. C’è da scommettere che
per noi italiani, ancora impegnati ad inviarci
le cartelle esattoriali del 1992, non sarà tanto
facile.
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INDIA

Medico dei lebbrosi
bruciato vivo coi figli
da nazionalisti hindu

EPIDEMIE

Influenza: un milione
di bimbi a letto, muore
la nonna di Fabio Fazio

LA FOTONOTIZIA INQUINAMENTO

In arrivo sonore multe
per le emissioni
elettromagnetiche

RAPINE

Con una gru rubano
cassaforte Bancomat
Bottino: 150 milioni
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■ GrahamStewartStain,58enne
medicoaustraliano,conosciutoin
Indiadoveorganizzavacampidi
curaperi lebbrosi,èstatobruciato
vivolanottescorsaconduesuoifi-
glidi7e10anni,mentredormiva
nelsuofurgoncino.Ungruppodi
uomini, fanaticinazionalistihindu,
hannocircondatoilveicoloegli
hannodatofuoco,standolìaguar-
darementreStaincercavainutil-
mentediaprireil furgone.

■ L’australiananonperdona.Ecolpi-
sceduro:sono,infatti,almenoun
milioneibambiniitalianialetto
conlafebbre,secondoidatidiffusi
ieriaRomadal7/mocongresso
nazionaledipediatriaospedaliera.
Tralevittime,anchemoltianziani.
Ieri,proprioinseguitoadunbrutto
attaccoinfluenzale,èmortala
nonnadiFabioFazio,SarinaTinac-
ciFazio,89anni,chedaalcuni
giornieraricoverataaSavona.

■ Maximulteinarrivo(finoa200mi-
lionidi lire)perchinonrispetteràle
nuovenormeinmateriadi inqui-
namentoelettromagneticopro-
dottodallestazioniradiobaseper
latelefoniamobile.Èquantopre-
vedeilnuovotestodella legge-
quadromessoapuntodallacom-
missioneAmbientedellaCamera,
chestaesaminandolediecipropo-
stedi legge,compresaquelladel
governo,presentatesullamateria.

■ Quandositrattadimetterease-
gnoun«colpo»,lafantasiadei la-
drinonconoscelimiti.ACassina
DePecchi,unabandasièservita
nientemenochediunagru,ruba-
tanaturalmente(nellavicinaGor-
gonzola),persfondareilmuro
dellaBancaPopolaredelCom-
mercioedell’Industria, ierimatti-
naversolesei,eportarsiviatutta
interalacassafortedelBancomat.
Bottino:circa150milionidi lire.

ROMA

Un anno fa il suicidio
di un gay cristiano
Preghiere a S. Pietro

FUMO «ILLEGALE»

La Sanità: ore contate
per i distributori
automatici di sigarette

INTERNET

Nuova legge Usa:
le «cybermolestie»
ora sono un reato

L’AJA

Bill Gates consulente
del governo olandese
per i computer a scuola

■ UnannofaAlfredoOrmando,
giovaneomosessualesiciliano,si
erauccisodandosifuocosottoil
colonnatodipiazzaSanPietro,a
Roma.Perricordarlo, ieripome-
riggioalcunideigruppidigaycri-
stianipresenti inItaliasisonoriu-
niti inpreghierasottoquellostes-
socolonnato,rinnovandoanche
il loroappelloallaChiesaitaliana
perchévengaridiscussoilrappor-
totrafedeeomosessualità.

■ Crollaunmito,èproprioilcasodi
dirlo. Idistributoriautomaticidisi-
garette,totemdell’eramoderna,
salvezzaperi fumatoririmasti«a
secco»dinotte,avrebberoleore
contate. IlministerodellaSanitàha
chiestoinfatti larevocadelleauto-
rizzazionidellemacchinetteaper-
te24oresu24,chesonoaccessibili
atutti,quindiancheairagazzialdi
sottodei16anni,cheperlegge
nonpossonocompraretabacco.

■ Attenti,daoggiesisteunnuovo
reato:quellodelle«cybermole-
stie».Lostabilisceunnuovalegge
appenaentratainvigoreinCalifor-
nia,chehagiàportatoadunarre-
sto.Quellodel50enne,GarySte-
venDellapenta,chepervendicarsi
diunadonnacheloavevarespin-
to,avevamessoonlineanomedi
questaunannuncio,conindirizzo
etelefono,incuidichiaravache
avrebbevolutoessereviolentata.

■ Unconsulented’eccezioneperil
governoolandese:èBillGates,
fondatoredellaMicrosoft, inter-
pellatodalleautoritàolandesiperil
progettodiutilizzareicomputer
nell’insegnamento.Gatessireche-
ràil3febbraioall’Ajaperincontra-
reilpremierKokeiministridell’i-
struzioneedell’economia,impe-
gnatinel lanciodiunvastopro-
grammaperincentivarel’utilizza-
zionedeicomputernellescuole.

NOZZE REGALI

Caroline di Monaco
e Ernst di Hannover
ieri (finalmente) sposi

POLEMICHE

Rutelli-La Regina,
nuovo scontro sulle
aree archeologiche

URAGANI

Maltempo in Usa,
per la Libia è una
«punizione divina»

CORPI ESTRANEI

Bolzano, trovato
un preservativo
nella marmellata

■ Etre.CarolinediMonacosièspo-
sataperlaterzavolta.Edhasceltoil
giornodelsuo42esimocom-
pleannoperconvolareanozzecon
ilprincipeErnstAugustdiHanno-
ver. Ilmatrimonio,alungorinvia-
to,siè infinesvoltoierimattinacon
ritocivile(Caroline,cattolica,non
haottenutoladispensapersposa-
reunprotestanteconritoreligio-
so),apalazzoGrimaldi.Unicaas-
sente, laprincipessaStephanie.

■ Sièriaccesalapolemicafrailsinda-
codiRoma,Rutelli,e ilsovrinten-
dentearcheologicodellacapitale,
AdrianoLaRegina,chenonappro-
valemanifestazioniinluoghistori-
ci,nél’usodiprivatiperfinanziarei
restauri.«Unavisioneottocente-
scaesbagliata-èstatalareplicadi
Rutelli - ildisprezzoperilconcorso
deiprivatihafattoperdereven-
t’anniaRomanellavalorizzazione
delsuopatrimonioarcheologico».

La moda di Grande: lupare e nude look ■ Ilmaltempochestaflagellandogli
Usa?Una«punizionedivina».Lo
sostienelaLibia,chedatregiorni
stadedicandoampiospazioalla
radioeintv,alledevastantitrombe
d’ariachehannocolpitoArkansas
eTennessee.Questetrombed’a-
ria,sostieneradioTripoli,«sono
l’espressionedellacolleradiAllah
abbattutasisull’Americacomepu-
nizioneperlasuapoliticacontroi
popolidelmondo».

■ Inunvasettodimarmellatadialbi-
cocchenondovrebbeessercialtro
chemarmellatadialbicocche.Ma
unimpiegatodellapreturadiBol-
zano,aprendounvasettodimar-
mellatadiunanotadittaveronese,
hatrovatopureun«condom»,
cioèunpreservativo.Comesiafini-
tolìdentro, lolasciamoallavostra
fantasia.Mapotrebbeanchetrat-
tarsidisabotaggio.EiNashanno
apertoun’indagine.

■ L’annunciataperformanceconglispari inpasserellanonc’èstata,malasfilataromanadiAntonGiulioGrande,
allasuasecondavoltainaltamoda,ècominciataconl’ingressodellamodellaAlonainpassamontagnadipaillet-
tes,abitonude-lookelaluparainspalla.L’altamodacihaormaiabituatoaprovocazioniespettacolaritàdiogni
genere,eanchelepistolesonogiàsfilateinpasserella;cihapensatoalcunigiornifaPrada,conunaperformance
chesembravaalluderepesantamenteall’emergenza-criminalitàmilanese.Grande,conlesuemodellefornitedi
lupara,vuoleinvece«omaggiare»laCalabria,portandoinscenaanchedonnechemostranoi lorocorpiattraverso
squarcinelleretidapescatoredi lussoepizzi leggerissimi.Lostilistahaannunciatocheproseguirànelsuoomag-
gioallaCalabriaconunserviziofotograficocheavràcomeprotagonistaMelbaRuffodiCalabria.

SEGUE DALLA PRIMA

NOI, GUIDO
ROSSA E...
E con loro anche molti che hanno sacrifi-
cato la loro giovinezza con una nobiltà e
con una semplicità tali da sembrare, oggi,
quasi incredibili. Con quella nobiltà e
quella semplicità che si ritrova nelle paro-
le scritte durante la Resistenza da un gio-
vane studente - non importa se azionista,
socialista o comunista - poco prima di es-
sere fucilato dai tedeschi: «Sono tranquil-
lo e sereno, perché pienamente consape-
vole di aver fatto tutto il mio dovere... Ho
amato soprattutto i miei ideali, piena-
mente cosciente che avrei dovuto tutto
dare, anche la vita».

Oggi, per fortuna, nella nostra parte di
mondo la scelta di volersi impegnare per
gli altri, per i propri ideali, non deve mi-
surarsi con le condizioni terribili di allo-
ra. Questo non vuol dire, però, che non oc-
corrano coraggio e passione. Il coraggio e
la passione che dimostrano ogni giorno i
magistrati e le forze dell’ordine che sono
in prima linea contro la grande criminali-
tà. Il coraggio dei commercianti che de-
nunciano il racket. Il coraggio e la passio-
ne che migliaia di chilometri da qui ho
trovato in Birmania, nello sguardo della
signora Aung San Suu Kyi.

Della nostra storia e del filo morale che
dipanandosi l’ha contraddistinta, noi
dobbiamo avere consapevolezza e memo-
ria. Perché i nuovi valori che vogliamo af-
fermare devono poter poggiare su basi so-
lide. La memoria non è in contraddizione
con la ricerca del futuro, al contrario. La
memoria può aiutare a riscoprire le ragio-
ni di un impegno. La memoria e la cono-
scenza di ciò che c’è dietro a noi e attorno
a noi sono quanto di più indispensabile
occorra per rimettere in moto passioni ed
energie, per mobilitare le coscienze attor-
no ai grandi temi del nostro tempo: l’in-
clusione sociale, le pari opportunità, la li-
beralizzazione della società, la questione
ambientale, la costruzione di una società
multietnica e multiculturale l’intangibi-
lità dei diritti umani in ogni parte del
mondo. Ho letto quanto ha detto la figlia
di Guido Rossa. Come lei non so immagi-
nare quali sarebbero oggi le scelte politi-
che di suo padre. Tante cose sono cambia-
te, nel mondo e nel nostro paese. I confini
e gli scenari della politica sono diversi, le
grandi contrapposizioni ideologiche di
un tempo non ci sono più. C’è però sicura-
mente qualcosa di vero nelle sue parole.
Torno, a questo proposito, a ciò che dice-
vo sopra, al rischio che l’idea della politi-
ca come qualcosa di alto e nobile sia or-
mai consegnata al passato.

È un rischio reale, perché la politica di
oggi sembra proprio essere priva della ne-

cessaria tensione ideale, prigioniera co-
m’è di furbizie, di polemiche personali
molto poco appassionanti. Anche noi, la
sinistra democratica, dobbiamo guardare
a questo rischio. Occorre restituire la poli-
tica al suo valore più autentico, alla pas-
sione ideale, alla voglia di pensare che la
concretezza delle piccole cose, dei piccoli
gesti di ognuno di noi, può cambiare il
mondo. Occorre che la politica e i partiti
tornino al loro significato originario:
quello di essere in funzione e al servizio
dei cittadini, sotto il loro controllo e con
la loro partecipazione. Quello della «rico-
struzione della politica» è un nostro preci-
so compito a cui credo di essermi dedicato
dirigendo questo giornale e nel corso dei
due anni e mezzo passati al governo. Ed è
un compito per il quale mi sento partico-
larmente impegnato oggi, insieme al mio
partito, insieme ai Ds. Vogliamo essere
una forza moderna, aperta all’innovazio-
ne e alle altre culture politiche riformiste
che attraversano il nostro tempo, ma sap-
piamo anche che per questo occorre avere
radici ben piantate per terra. Vogliamo
rappresentare, in una situazione che spes-
so lascia disorientato chi cerca di avvici-
narsi alla politica, un fattore di stabilità e
un elemento di certezza, ma dobbiamo sa-
pere che per questo occorre ritrovare quel
filo, fatto di una certa idea della politica
e di un impegno civile di cui oggi c’è più
che mai bisogno. WALTER VELTRONI

PIENA
DI RISCHI...
zioni, i comportamenti, gli stati di
necessità che sono alla base di così
importanti scelte politiche.

Fra gli stati di necessità c’è indub-
biamente il carattere proporzionale
della prossima consultazione euro-
pea. Un unico listone unitario si
condannerebbe alla sconfitta. Più li-
ste con un comune riferimento al-
l’Ulivo era, fino a ieri, la strada ra-
gionevole per andare divisi restando
uniti. Lo sarà anche domani? Ve-
dremo. Non è neppure campata per
aria la volontà di creare una secon-
da gamba dell’Ulivo in cui si ricono-
scano quelle forze che si autodefini-
scono rappresentanti del centro mo-
derato e riformista. Dal momento
che l’Ulivo non è stato un superpar-
tito, ma ambiva ad essere, con que-
sto nome (e domani forse con un al-
tro), l’alleanza strategica di tutti i
riformisti, la formazione di un forte
raggruppamento distinto Ds prima o
poi sarebbe stata inevitabile.

A questo punto cominciano i pro-
blemi. Il primo è costituito dalla
(probabile) decisione di Prodi di gui-

dare questa nuova aggregazione. In
questo modo l’ex premier spende il
proprio capitale personale - notevo-
le, impegnativo e unitario - nel defi-
nire le caratteristiche di una parte
sola delle forze che hanno dato vita
all’Ulivo. Prodi poteva e può ancora
fare un’altra scelta che non lo impe-
gni in prima persona. Conosciamo
le spiegazioni, anche quelle più ma-
liziose che fanno riferimento a una
sorta di spirito di rivincita del pro-
fessore dopo la caduta del suo gover-
no. Di queste ultime non vogliamo
occuparci.

Più interessanti sono le altre. Una
dice che Prodi si è convinto che in
politica si conta solo se si ha alle
spalle una propria forza politica ed
elettorale. Un’altra - l’ha esposta
chiaramente Cacciari in tv - dice che
per fare le riforme ci vuole un partito
che nasca con questo pressocchè
esclusivo obiettivo.

Che Prodi possa contare, nel pae-
se e nel centro-sinistra, solo avendo
alle spalle un piccolo o grande eser-
cito è questione opinabile. Il profes-
sore ha contato molto in questi anni
perchè è stato messo in campo da
chi gli ha chiesto di capeggiare l’Uli-
vo, ma i titoli per svolgere questo
ruolo li aveva maturati prima e si
sono moltiplicati dopo. Non sempre

per dirigere bisogna avere un proprio
esercito, quando si è al centro di un
complesso processo politico che
coinvolge una decina di milioni di
persone. Soprattutto quando per
avere un proprio esercito si rischia -
al di là delle proprie intenzioni - di
sconquassare l’intero sistema di al-
leanza. Tuttavia ogni scelta perso-
nale di Prodi è legittima e quando la
politica reale toglierà la parola a
quella virtuale vedremo quanto se-
guito elettorale avrà questa nuova
avventura politica.

L’idea che per fare le riforme biso-
gna dotarsi di un piccolo strumento
partitico è invece suggestiva ma non
sembra molto lungimirante. Indi-
chiamo alcune ragioni: in primo
luogo non è chiaro su quale piatta-
forma di riforma i soggetti alleati
nella lista per Prodi si unificheran-
no; una nuova formazione politica
durevole ha, poi, bisogno di un pro-
filo culturale e di un radicamento
sociale che i promotori della lista
Prodi devono ancora indicare; infine
bisognerà che gli stessi promotori
spieghino come possono tenere as-
sieme personalità eccellenti (fra cui
Di Pietro) divise su molte cose fon-
damentali. Due esempi su tutto:
Cacciari e Di Pietro sull’immigra-
zione e Cacciari e altri sull’eventua-

le intervento Nato in Kossovo, dal
momento che il sindaco di Venezia è
contrario mentre Prodi, da premier,
sarebbe stato favorevole.

Sono tutte questioni di grande ri-
lievo che non possono essere eluse
dalla politica virtuale fatta sulla ba-
se dei sondaggi. Quello che conta
ora è che la separazione e l’elabora-
zione del lutto non creino danni irre-
versibili. Nessuno sa se l’Ulivo è ve-
ramente morto. Tutti sanno, co-
munque, che dopo l’Ulivo ci vorrà
un altro Ulivo per vincere le prossi-
me elezioni politiche. Quanto più le
forze che ora si accingono a dividersi
sapranno sfuggire a una logica recri-
minatoria e concorrenziale tanto più
facile sarà ricostruire. Sono, saranno
un nuovo soggetto politico che andrà
giudicato da quello che dirà e farà.
La sinistra vede ora accrescere le
proprie responsabilità. E Veltroni
bene ha fatto a indicare ancora una
volta il tema dell’identità della nuo-
va forza legata al socialismo euro-
peo come il più importante banco di
prova. Così come bene ha fatto a ri-
proporre ostinatamente, anche in
queste ore, la prospettiva unitaria.
Le elezioni si vincono o si perdono
contro il centro-destra non facendosi
del male in famiglia.

GIUSEPPE CALDAROLA


